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Alcuni esempi di donne “resistenti”



È una maestra che, allo scoppio della guerra, ha 

25 anni. Nei campi di prigionia tedeschi è 

un’infermiera, che vede come i nazisti trattano i 

suoi compatrioti. Al suo rientro in Italia prende il 

nome di battaglia Rita, entra nelle brigate 

cattoliche e organizza piccoli ospedali da 

campo. Il 23 dicembre del 1944 viene arrestata 

e portata nel carcere di Trieste. In seguito, il 4 

aprile, viene trasferita nel lager della Risiera di 

San Sabba, dove è uccisa e cremata.

Cecilia Deganutti



<<Non mi avrete mai>> 

[...] Il 23/12/1944 il marconista della missione è catturato dai tedeschi. Dopo 14 

giorni è libero, in realtà, ha accettato di collaborare. Rita è in un bar di Udine con un 

altro soldato <<Fabio>>, il tenente triestino Vinicio Lago, quando si accorge che 

qualcuno li sta seguendo. Salva Fabio portandolo in un appartamento da cui si può 

fuggire attraverso un lucernaio; poi torna a casa, nel timore che la scelta della 

clandestinità possa mettere in pericolo la sua famiglia. 

La sera stessa viene arrestata, portata nel carcere di Trieste, torturata. La sorella 

Lorenzina riesce a parlarle attraverso la grata della cella; lei chiede solo se a casa 

hanno avuto problemi a causa della sua scelta; ha un moto di sollievo quando 

Lorenzina la tranquillizza [...]



Noris Guizzo

Il suo nome di battaglia è Carmen, nata nel 1918 a Selva del 
Montello, paese sul fronte della Grande Guerra. Per vent’anni è 
andata a lavorare a Torino. Subito dopo l’8 settembre entra a 
contatto con le formazioni partigiane di Torinesi. Tiene contatti tra il 
Comitato di Liberazione Nazionale di Treviso e le bande della 
Pedemontana. Il 19 novembre cade in trappola. È in missione a 
Treviso, quando viene avvicinata da un partigiano della brigata di 
Cirillo, che, per sfuggire alla fucilazione, era passato con le Brigate 
nere. Interrogata all'ufficio politico investigativo, viene torturata con 
la corona di spine, una catena di ferro stretta attorno alla testa; 
perde sangue, sente le ossa scricchiolare, ma non parla. 
Racconterà ad un amico che si trattò di una cosa terribile e che le 
misero un ferro rovente nell’utero: le bruciarono tutto. Ormai si 
trattava solamente più di una pianta secca.





Gabriella Degli Esposti, socialista, madre di due figlie e in 
attesa del terzogenito, è originaria delle zone rurali di 
Castelfranco.
Durante l’occupazione nazista, in Emilia, fonda i gruppi di 
difesa della donna, protestando contro il cibo scadente e la 
fine della guerra, imbattendosi nelle minacce del sindaco.
Il 13 dicembre nega alle SS la conoscenza del rifugio del 
marito, ma, scoperta, deve far fronte alle minacce e violenze 
fino alla fucilazione, non dichiarata, avvenuta il 17 dicembre 
1944. 
I corpi vengono ritrovati il mese successivo.

Gabriella Degli Esposti







Possa il mio 
sangue servire 
per ricostruire 
l’unità italiana!


